MEDITAZIONE MISSIONARIA – Agosto 2008
Missione oblata con la Gioventù.
Le G.M.G. a Sydney e l’Incontro Internazionale della Gioventù oblata a Melbourne sono ormai terminati. In entrambe le occasioni si è posto l’accento su «Testimoniare Cristo»: «Testimoniarlo davanti al mondo », si è detto a Melbourne; e nelle G.M.G.: «Riceverete una forza, quella dello Spirito Santo, che scenderà su di voi sarete miei testimoni» (At. 1,8). I giovani non sono chiamati solo ad ascoltare cose su Cristo, ma sono invitati a proclamarlo, da veri missionari.

Questi due incontri hanno dato vita a un terzo momento del pellegrinaggio oblato in Australia: il Congresso oblato di Pastorale giovanile. È il primo di questo genere e si è tenuto dal 21 al 25 luglio. C’erano circa 50 partecipanti, il 20% laici, che hanno  riflettuto su “La missione oblata con i giovani”.
Come Oblati, ci sentiamo impegnati in modo speciale con la gioventù? Non siamo Salesiani o Fratelli delle Scuole cristiane, specialisti in educazione, c’è da dire che il nostro Fondatore ha investito molto tempo e sforzi in questo ambito e ha voluto che altrettanto facessero gli Oblati. A questo scopo, ha scelto a Aix, come casa-madre, un edificio assai grande per poter accogliere centinaia di giovani. Sono stati loro i primi a far risuonare di canti e preghiere la cappella della fondazione. Il lavoro con giovani è menzionato anche nella prima Regola.

Oggi, la Congregazione ha ripreso coscienza di questo aspetto del carisma che fin dall’inizio è affiancato alla predicazione delle missioni, al servizio nei santuari e alla direzione dei seminari. Il Capitolo del 2004 ha reintrodotto nelle CCRR (R.7b) l’esplicita menzione  del ministero tra i giovani e ha chiesto alle Province di “stabilire un piano di missione per la gioventù” (TdS 20) e cita il capitolo del 1998: «…I problemi d’innumerevoli giovani meritano la nostra speciale attenzione….non vedendo un senso nella loro vita, sono senza speranza per il futuro… eppure i giovani hanno un ruolo particolare nella missione da svolgere gli uni verso gli altri» (EPM 5,13). Abbiamo espresso la convinzione che “i giovani hanno enormi capacità per trasformare il mondo” (TdS 17). 

Il Congresso oblato di Sydney è stato l’occasione per scambiare su ciò che già si fa nella Congregazione. Abbiamo segnalato 15 significativi progetti-programmi che stanno funzionando e abbiamo costatato come il lavoro con la gioventù è ricco di potenzialità, come per esempio in Italia e Spagna, dove, negli ultimi decenni, ha rinnovato interamente queste Province.

Bisogna tuttavia riconoscere che camminare con i giovani non è facile. Rimette in questione l’Oblato che vi s’impegna, poiché i giovani esigono da noi una completa autenticità di vita e ci chiedono molto tempo. Smuovono anche le comunità. Vogliono poter venire e vedere, e una volta accolti, esigono che la comunità sia testimone dei valori oblati.  Lavorare con i giovani richiede grande apertura e capacità di rimettersi in questione, senza mettere da parte la nostra responsabilità di adulti.

Lo scambio di esperienze durante il Congresso d’Australia ci ha convinti che questo non doveva essere un congresso “sulla pastorale giovanile”, né “sulla missione per i giovani” o espressioni simili, dovevamo invece definirlo «Congresso internazionale della missione oblata con i giovani ». Abbiamo capito che per fare una pastorale efficace tra i giovani, dobbiamo stare accanto e lavorare con i giovani che si sentono chiamati a testimoniare in prima persona. Dovremmo perciò suscitare tra i nostri giovani amici un gruppo ispirato come noi da sant’Eugenio. È vitale costituire un nucleo solido della “Gioventù Oblata”, se vogliamo raggiungere le giovani generazioni e soprattutto i giovani più bisognosi e più poveri. 
Con sant’Eugenio, c’è un’altra persona che può ispirare i nostri progetti di missione con i giovani. Quando Maria ha ricevuto l’annuncio dell’Angelo, era una giovane donna. A questo punto, Dio ha posto la salvezza del mondo intero nelle mani di una persona molto giovane. Mi ha commosso Papa Benedetto XVI, quando a Sydney, davanti a 400.000 giovani, ha introdotto l’Angelus dicendo: «Maria, in piedi davanti a Dio, rappresentava tutta l’umanità. Con il messaggio dell’angelo, è come se Dio facesse una proposta di matrimonio all’umanità. E Maria, a nome nostro, ha detto sì». Sono personalmente convinto che il futuro della missione oblata dipende molto dalla missione con i giovani, basata su un nucleo solido di gioventù oblata, pronta a  rispondere presente per dare testimonianza al mondo.  Questi giovani ci sono già; gli 850 presenti a Melbourne durante le GMG, ne sono la prova. Con Maria, Eugenio e questi giovani, siamo pronti a dire sì a questi appelli dello Spirito?
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